Lectio Divina 1Pietro
Aspersi dal sangue di Cristo

Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell’Asia e nella Bitinia, eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza.
La prima lettera di Pietro, secondo i più, è stata scritta dopo il 70 d.C. a Roma ed è rivolta ai cristiani di alcune regioni dell'Asia. Alcuni, favorevoli ad un rapporto più stretto tra lo scritto e l'apostolo Pietro, la anticipano intorno al 55 d.C., prima del martirio di Pietro a Roma

1,1 L'esordio avviene secondo la forma epistolare antica, usata in Oriente, con la sequenza mittente-destinatario-saluto e augurio. Il mittente è Pietro apostolo di Gesù Cristo, che si pone - come mediatore in una relazione tra due partner. Chi sono? In particolare, chi sono i destinatari? 
Rispondere a questa domanda significa anche riscoprire chi sono i cristiani.

Eletti-stranieri della dispersione. Probabilmente lo scritto è rivolto a comunità cristiane dell' Asia minore che nel loro contesto di vita erano e si percepivano come "minoranza" e avvertivano intorno a sé anche una certa diffidenza e ostilità. Questi cristiani probabilmente provenivano dal paganesimo, in quanto 1 Pt menziona la loro esistenza precedente all'adesione alla fede cristiana come "essere nell'ignoranza" (1,14) e come "vuota condotta" (1,18).

Eletti. Il popolo d'Israele è popolo eletto. Dt 7,6-8 ci ricorda che questo popolo è scelto da Dio in mezzo agli altri popoli in maniera puramente gratuita, non per meriti particolari o per ragioni sensate. L'elezione sembra oscillare tra due motivi: la piccolezza-povertà di questo popolo (si è eletti perché si è amati da Dio proprio nella propria debolezza, lì dove non ci plachiamo, dove non ci accettiamo, nel profondo della propria identità dove non vorremmo essere noi stessi ma vorremmo essere diversi. In 18am 8,1-22 Israele non si accetta nella sua piccolezza, nella sua apparente disorganizzazione militare e strategica, non si accontenta del semplice fatto che la scelta amorevole di Dio è caduta su di esso ma vuole un re per essere come tutti gli altri popoli. Dio accontenta la richiesta del suo popolo ma richiama il primato del suo amore gratuito, un amore che non chiede nulla in cambio) e l'amore e la fedeltà di Dio che, se da una parte non sono giustificabili razionalmente, però si manifestano nella storia e sono chiari (le opere con cui Dio ha liberato il suo popolo dalla schiavitù). La nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo "Questa è la nostra fede" ci ricorda: "E' inoltre indispensabile tenere in considerazione il carattere paradossale della rivelazione cristiana. Non si può parlare di Gesù Cristo in modo ovvio. Il compimento delle attese umane da parte del Vangelo è sempre sorprendente e passa prima per il loro capovolgimento, cosa che è motivo di fede per alcuni e di scandalo per altri. Tutte le religioni dicono che l'uomo deve essere pronto a dare la vita per Dio, ma il Vangelo racconta innanzitutto che il Figlio di Dio ha dato la vita per l'uomo. il movimento è capovolto. Non sono i discepoli che hanno lavato i piedi al Signore: questo sarebbe ovvio. E' il Signore che ha lavato i piedi ai discepoli: questo è davvero sorprendente. il capovolgimento operato da Gesù impegna il credente a capovolgere a sua volta il modo di pensare Dio e la sua gloria" (n.8)
L'elezione è un'iniziativa assoluta e assolutamente gratuita da parte di Dio. Essa avviene secondo la prescienza di Dio Padre. La pre-conoscenza di Dio non indica solamente il fatto che Dio conosce il futuro (sarebbe ovvio, in parte), non vuole assolutamente dire che Dio ci destina come se fossimo burattini o semplici comparse nel palcoscenico della storia. La pre-conoscenza di Dio è pre​determinazione: Dio conosce da sempre, e conoscendo da sempre, da sempre sceglie e dall'eternità crea continuamente. Si tratta della scelta efficace di Dio. A questo proposito Rm 8,28-30 ci ricorda che Dio non viene mai meno a questa scelta,è irremovibile nel suo proposito di salvezza e se noi liberamente ci lasciamo amare da Lui e corrispondiamo alla sua deliberazione con la nostra volontà, allora nulla ci potrà mai separare dal suo amore, e tutto coopererà al nostro bene, tutto Dio saprà volgere al nostro bene. Insomma, la pre-conoscenza di Dio ci dice che fin dall'eternità al centro del cuore e dei pensieri di Dio ci siamo noi, la sua mente ed il suo cuore fin dall' eternità sono orientati a garantirci la salvezza, a donarci la felicità. Ma come è possibile tutto questo?

Chi pre-determina, conosce da sempre ed è determinato nel suo volere da sempre non è un Dio lontano, estraneo, un signore assoluto (altrimenti avrebbe veramente deciso anche per noi e a posto nostro), ma è Dio Padre, è Dio che da sempre è Padre, che esercita fin dall' eternità il suo amore di Padre. I greci adoravano Zeus "padre degli dei e degli uomini", cioè lo cercavano come origine prima del mondo nel senso della sua generazione fisica e garante del suo ordine. Clemente Alessandrino negli Stremata commenta: "Non si deve badare all'espressione, ma al significato. Anche Omero disse «padre degli dei e degli uomini» senza sapere chi è il padre e come è". Proprio per questo l'uomo ha elaborato con simbologie diverse la figura paterna; il rapporto con un padre non ti acquieta, continuamente ti mette in discussione. Scrive a tal proposito P. Ricoeur in il conflitto delle interpretazioni: "La figura del padre non è una figura ben conosciuta il cui significato sia invariabile e di cui sia possibile seguire le trasformazioni, la sparizione o il ritorno sotto maschere diverse. E' piuttosto una figura problematica, incompiuta ed inquieta, poiché si tratta di una designazione suscettibile di attraversare una varietà di livelli semantici, dal fantasma del padre castratore che bisogna uccidere, fino al sjmbolo del padre che muore di misericordia". Il pio giudeo, che al tempo di Gesù viveva il suo rapporto con Dio, non avverte come determinante la paternità divina. A Qwnran preferivano chiamare Dio "Signore". Nel Nuovo Testamento Dio è Padre e vive due relazioni essenziali. La prima è col Figlio suo Unigenito Gesù Cristo. Egli dall'eternità non solo rientra nel progetto del Padre per la nostra salvezza (1,11 i profeti stessi, senza saperlo, alludevano alla salvezza operata da Cristo, neppure costoro capivano chiaramente il senso delle proprie profezie, si scervellavano per comprendere il quando e il come, il tempo e le circostanze della salvezza da essi predetta. Nel tardo giudaismo l'attesa del messia si fa ancora più forte e per esso i profeti cercavano di sapere quando sarebbe venuta l'epoca del messia- Dn 9,1-2; 12,6-13; Ger 25,11ss; 29,10- . I profeti non capivano a pieno le proprie profezie perché non parlavano di testa propria, ma ricevevano dallo Spirito ciò che dovevano annunciare) ma dall' eternità è accanto al Padre. Il mondo è stato creato in Lui. Cristo è accanto al Padre ed è Dio dall'eternità. Non c'è stato un attimo in cui Dio sia stato solo, fin dall'eternità Egli è con il Figlio ed ama il Figlio. Dio conosce e, conoscendo, vuole e realizza perché è amore ed è continuamente mosso dalla forza dell'amore che dona, interpella, chiama, lascia liberi, attende la risposta, accoglie la risposta qualunque essa sia. La seconda relazione in cui Dio è Padre è quella con gli uomini perché fin dall'eternità ha voluto fare di Cristo "il primogenito tra molti fratelli".

1,17-21 l'autore parte dall'esperienza fondamentale dell'uomo religioso, la preghiera, e dalla possibilità specifica del cristiano di invocare Dio come Padre, forse alludendo alla stessa preghiera di Gesù, il Padre Nostro. I giudei, di fronte all'invito del Battista alla conversione, affermavano: "Abbiamo Abramo per padre!" La relazione di figliolanza con Dio comporta il rispetto assoluto della sua trascendenza e della sua volontà, quando soprattutto non coincide con quello che noi sentiamo, ma comporta anche intimità e comunione di spirito. Dio Padre giudica ciascuno senza favoritismi o preferenza di persone, guardando all'opera di ciascuno. Ciò non deve terrificare, ma incoraggiare ad agire in quella comunione di spirito con Lui, esortare a vivere con timore, nella coscienza del proprio limite, nel rispetto assoluto della sua Trascendenza, della dignità dell'altro, con un forte senso della preziosità del tempo che ci è dato. La elezione di Dio non frena, non tarpa le ali, ma fa essere, dà consistenza, dà identità. In essa la vita nostra assume spessore, peso, valore, preziosità, unicità, grazie ad essa acquista un nome; per que.sto J'elezione si riflette non su delle particolari capacità o abilità acquisite, non in segni esteriori, ma nell' essere, nello stile, nella martiria. Ci ricordano i vescovi nella lettera ai fedeli laici Fare di Cristo il cuore del mondo: "Sentiamo perciò di dover far nostre le esortazioni di S.Paolo: bisogna che sia formato Cristo in voi (Gai 4,19), che Cristo abiti per la fede nei vostri cuori (Ef 3,17), che camminiate nel Signore Gesù Cristo ben radicati e fondati in Lui (Col 2,6). C'è bisogno che Dio ci faccia partecipi della sua santità (Eb 12,10); che veniamo rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3,16). E' quanto è stato seminato nel cuore dell'esistenza dalla rigenerazione operata dal Battesimo. Nella radice battesimale si colloca il fondamento dalla novità di vita dei cristiani laici. Da qui scaturisce la chiamata alla santità che li riguarda, in quanto abilitati e impegnati a manifestare la santità del loro essere nella santità di tutto il loro operare, come espressione della loro configurazione a Cristo nella ferialità della vita quotidiana" (n. 4).
.
Ora, la pre-determinazione di Dio è efficace nella santificazione operata dallo Spirito. L'uomo non si santifica da solo, ma la sua santità è effetto dello Spirito e di Dio. La santificazione dell'uomo avviene nell'atto unico del Battesimo ma è anche uno stato permanente, in cui l'azione di Dio diventa sempre reale ed attuale per opera dello Spirito ma deve anche venire sempre realizzata nella nostra libertà. Se per mezzo dello Spirito"/'amore di Dio è riversato nei nostri cuori" (Rm 5,5) lo Spirito ci permette di vivere il cammino di santità come una risposta di amore filiale ad un dono paterno gratuito. Siamo legati a Dio da vincoli di amore e solo l'amore può scavare nei nostri cuori.
L'elezione passa poi attraverso l'obbedienza e l'aspersione col sangue di Gesù Cristo. La redenzione è aspersione col sangue di Gesù Cristo. Si ricordano i riti cruenti dell' A.T., soprattutto quello descritto in Es 24,3-8. Nell'antico rituale il sangue del giovenco veniva spruzzato prima verso l'altare e poi verso il popolo ed era simbolo della consacrazione del popolo a Dio, poiché il sacrificio dell'animale rappresentava il sacrificio del popolo. Nell'aspersione, il popolo viene reso partecipe della benedizione e del potere protettivo di Dio, con l'aspersione si esprime una comunanza di volontà. La morte salvifica di Cristo è qui riassunta con la parola ed il simbolo del sangue, perché la vita, anche secondo l'A.T., è nel sangue-anima, perché il sangue sancisce l'alleanza e produce l'espiazione (Lv 17,11). I cristiani della chiesa antica provenienti dal giudaismo e dal paganesimo avevano familiarità con tali immagini, poiché per essi il compimento di sacrifici cruenti appartiene alla storia e probabilmente al presente della loro religione. La chiesa antica tenta perciò di rileggere con categorie dell' A.T. la redenzione operata da Cristo. Ma cosa possono voler dire a noi oggi?

1,18-20 Quanto vale la mia e la tua vita, figli di una generazione che assiste ormai indifferente a tanti spargimenti di sangue, oppure che tante volte in maniera superstiziosa chiede di essere aspersa con acqua benedetta? Noi siamo stati liberati dalla prigionia di una vita vuota e senza senso, dalla schiavitù del peccato e della morte, dalla disperazione di una vita senza frutti non con l'argento e l'oro (non siamo allo stesso livello delle cose) ma col sangue del Figlio di Dio, che è l'agnello mite e mansueto. Ogni volta che celebriamo l'Eucaristia dovremo essere "stupiti" di questo, qui sta l'evidenza e la credibilità dell'amore pre-determinante del Padre che santifica per opera dello Spirito e si firma con il sangue del Figlio. Troviamo scritto in Ecclesia de Eucharistia: 
"Mysterium Fidei! Mistero della fede!...In queste o simili parole la Chiesa, mentre addita il Cristo nel mistero della sua passione, rivela anche il suo proprio mistero: Ecclesia de Eucharistia...Il suo fondamento e la sua scaturigine è l'intero Triduum Paschale, ma questo è come raccolto, anticipato e concentrato per sempre nel dono eucaristico. In questo dono Gesù Cristo consegnava alla Chiesa l’attualizzazione perenne del mistero pasquale. Con esso istituiva una misteriosa "contemporaneità" tra quel Triduum e lo scorrere di tutti i secoli. Questo pensiero ci porta a sentimenti di grande e grato stupore. C'è, nell'evento pasquale e nell'Eucaristia che lo attualizza nei secoli, una <<capienza> > davvero enorme, nella quale l'intera storia è contenuta, come destinataria della grazia della redenzione. Questo stupore deve invadere sempre la Chiesa raccolta nella celebrazione eucaristica...".

Accanto all'opera di Cristo (tutto ha inizio nell'opera gratuita di Dio) viene menzionata la decisione e l'azione personale del credente. La vita cristiana è obbedienza. Essa è la decisione di fede di fronte alla Rivelazione di Dio che è verità (è riconoscere che non è vero e giusto solo ciò che a me sembra tale o sento come tale, è riconoscere che la mia vita prima di questa rivelazione di Dio era vuota, nulla, ciò che mi sembrava essenziale- denaro, salute, ricerca di affetto, i figli…ora è diventato futile o almeno secondario, ciò che prima per me era amaro o mi scomodava la presenza  del povero, del nemico ora diventa dolce. In questo senso ci aiutano le parole di Francesco nel Testamento:
 "Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo ".
 Infine obbedienza significa riconoscere che la stessa immagine di Dio che mi ero fatta era falsa e va rovesciata). Obbedire diventa allora in questo caso lasciarsi raggiungere dall'aspersione del sangue di Cristo (come il soldato ai piedi della croce), non fuggire come Giuda davanti al proprio peccato e alla croce di Cristo, accettare incondizionatamente la redenzione di Cristo. L'obbedienza della fede non è prima di tutto fare-per, ma credere a questo amore (Gv 6,28-29), credere che la nostra vita vale a tal punto da "meritare" che il sangue di Cristo sia sparso, credere che la nostra colpa è già stata tolta dal suo sangue. .Quando sei triste, deluso, depresso, fÌ11strato, credi tU in questo amore? Quando nell'esistenza non ti senti ricambiato come vorresti o non senti adeguatamente apprezzato quello che tu fai, credi tu questo? Quando ti affanni per il lavoro, per il denaro, per le cose, per un certo tenore di vita, per il prossimo esame universitario.. .credi tu che la tua vita vale molto di più e che queste cose, seppur buone, non ti danno vita? Credi tu che la tua salvezza non passa attraverso una religione "fai da te" o attraverso quello che tu puoi fare per Dio o per gli altri, ma viene a te nell'aspersione del sangue di Cristo? Soprattutto nella vita affettiva e nelle relazioni veniamo messi alla prova sul valore della nostra esistenza, come ci ricorda il documento in preparazione al convegno ecclesiale di Verona Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo: "Un primo ambito è quello della vita affettiva. Ciascuno trova qui la dimensione più elementare e permanente della sua personalità e la dimora interiore. A livello affettivo, infatti, l'uomo fa l'esperienza primaria della relazione buona (o cattiva), vive l'aspettativa di un mondo accogliente ed esprime con la maggiore spontaneità il suo desiderio di felicità. Ma proprio il mondo degli affetti subisce oggi un potente condizionamento in direzione di un superficiale emozionalismo, che ha spesso effetti disastrosi sulla verità delle relazioni" (n.15). Anche l'attuale società tecnologica non ci aiuta a vivere un senso giusto e positivo del limite: "Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana. La società tecnologica non la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende ad emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità di significato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità".
Stranieri della dispersione-residenti senza cittadinanza. La scelta di Dio isola talmente dall'ambiente che l'eletto diventa "straniero". Tali stranieri, poi, cioè i cristiani, vivono in una "dispersione senza patria". Nei LXX la diaspora è la dispersione di Israele tra i popoli pagani, in cui viveva gran parte del popolo giudaico. Essa dapprima fu sentita come punizione (Dt 30,4; Ger 34,17; 41,17), poi il tardo giudaismo cominciò a sentirsi orgoglioso di questo "essere sparsi" in tutto il mondo (1 Mac. 15,16-23; At 2,9-11). Non scompare però la speranza del ritorno in patria dell'Israele liberato (Neem 1,9; 2 Mac 1,27; Sal 146). 1 Pt ha in mente certo la diaspora giudaica, ma anche la Chiesa in se stessa, senza patria nel tempo e nel mondo, diffusa fin dove si è diffuso il Vangelo, fino agli estremi confini della terra. L'essere stranieri richiama certo un'esperienza di debolezza: nell'età apostolica la chiesa viveva come piccola minoranza in una vera dispersione tra i pagani, in situazioni culturali e sociali conflittuali. La lettera è scritta alla vigilia di persecuzioni. In questo mondo i cristiani si sentono un po' estranei. Nel mondo sempre la Chiesa, come germe ed inizio del Regno, è all'estero, in uno stato di minoranza e di inferiorità. Attenzione, i cristiani sono stranieri non perché il mondo li ha ripudiati (può capitare!) e perciò è cattivo, né perché odiano il mondo, ma è la stessa elezione che sottrae al mondo. Stranieri va letto in unità con eletti e in Rm 12 possiamo trovare le conseguenze concrete per una elezione che sottrae dal mondo: non conformarsi alla mentalità di' questo mondo ma percorrere la via di un faticoso discernimento della volontà di Dio, non cedere alla tentazione di ricevere gloria da se stessi o dal mondo ma avere un giusto concetto di sé da trovare nel rapporto personale con Dio Padre, dedicarsi all'edificazione della Chiesa-corpo e lasciarsi trascinare dal vortice della carità nell'impostare i rapporti con gli altri. Allora la persecuzione, pur nella dimensione di sofferenza, può essere un aiuto per entrare ancora meglio nella condizione di estraneità del cristiano, rendendolo ancor più consapevole di essere scelto e amato da Dio ed invitando lo a porre una fiducia assoluta in Lui.

1,17 i cristiani sono perciò residenti senza cittadinanza. Gli stranieri, lì dove risiedono, non hanno diritti di cittadinanza, né potere decisionale, né autorità per governare. La Chiesa di Dio ha diritto di cittadinanza in cielo (Fil 3,20), è il popolo di Dio pellegrinante straniero sulla terra in cerca della patria celeste (Eb 11,9; 13,14). I cristiani, stranieri e residenti privi di cittadinanza, sono concittadini dei santi e coinquilini di Dio (Ef 2,19). Residenti senza cittadinanza è un' espressione che indica una dialettica: i cristiani stanno nel mondo ma non sono del mondo (Gv 17,14-19), abitano la patria con impegno e con interesse ma la patria rimane sempre terra straniera, niente di ciò che è giusto, vero, amabile e merita stima è estraneo ai cristiani (4,8) che rimangono però fedeli allo scandalo della croce e alla stoltezza della predicazione, sono presenti attivamente nel mondo lasciandosene però espropriare. I Padri della Chiesa riprendono questo rapporto paradossale: "1 cristiani abitano ciascuno nella propria patria, ma da residenti senza cittadinanza. Essi prendono parte a tutto come cittadini e sopportano tutto come stranieri. Ogni terra straniera è loro patria e ogni patria è terra straniera" (Epistola a Diogneto). Nell'attuale contesto di sfiducia verso le istituzioni e di crisi della politica, sempre il testo Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo ci ricorda: "Un ultimo ambito di riferimento è quello della cittadinanza, in cui si esprime la dimensione dell'appartenenza civile e sociale degli uomini. Tipica della cittadinanza è l'idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica". L'essere eletti-stranieri ci dice anche lo stile con cui essere nel mondo, che non è quello della ricerca dell'onore, del prestigio, del potere, della fama, della gloria, della visibilità fine a se stessa, ma quello del chicco di grano che cade in terra e muore (Gv 12,24), quello dell'essere sale luce (Mt 5,13-16), quello dell'essere lievito (Mt 13,33), quello della martiria e della diaconia. Nella Lettera ai fedeli laici a proposito della particolare diaconia del laico i vescovi ci ricordano: 
"La peculiare diaconia del laico, nelle ordinarie condizioni di vita, deve aiutare la Chiesa a decifrare i segni di Dio sparsi nella storia e a irradiare i semi della Parola. Come ricorda il Concilio Vaticano II, bisogna che i laici assumano l'instaurazione dell’ordine temporale come compito proprio ed in esso, guidati dalla luce del Vangelo e dal pensiero della Chiesa e mossi dalla carità cristiana, operino direttamente ed in modo concreto. A tal fine non basta un’analisi superficiale ed affrettata della realtà; occorre un vero e proprio discernimento evangelico, che sappia fare sintesi tra il dono della fede e le risorse dell’intelligenza e che non sia fine a se stesso, ma aiuti ad individuare ed a suggerire linee di priorità, indicazioni di metodo, prospettive di impegno attorno alle quali far crescere un nuovo progetto di vita cristiana, in cui fede e cultura tornano a darsi la mano"

2,11 L'essere eletti-stranieri riguarda anche il rapporto col proprio corpo. I greci avevano avuto un'intuizione molto significativa: lo Stato è la proiezione ingrandita dell'anima del cittadino, l'eccellenza dello Stato dipende dall'eccellenza dell'anima, l'ordine interno dello Stato è il riflesso della pace interna dell'anima, la pace che scaturisce dal dominio delle passioni porta prosperità. Analogamente può dirsi del rapporto tra un cristiano e la comunità cristiana: nella comunità cristiana si riflette la pace interiore che c'è in ogni persona, ogni persona contribuisce all'edificazione della Chiesa nella misura in cui in se stessa lascia operare lo Spirito Santo e gli permette di prevalere sulle proprie passioni. La preghiera dopo la comunione della XXIV Domenica del Tempo Ordinario recitava così: "La potenza di questo sacramento, o Padre, ci pervada corpo e anima, perché non prevalga in noi il nostro sentimento, ma l'azione del tuo Santo Spirito". La nostra comunità cristiana sarà unita certo per l"opera dello Spirito Santo, ma lo sarà nella misura in cui tutta la nostra persona, corpo, anima, mente e cuore, sarà unificata nell' adesione al Vangelo.

Rigenerati ad una speranza viva

Testo 1 Pt, 1, 3-12

1,3 L'autore inizia secondo la consuetudine della forma epistolare antica, in cui si era soliti ringraziare la divinità per lo stato di salute di chi riceve la lettera. Anche Paolo inizia così le sue lettere (2Cor 1,3; Ef 1,3-14) Anche l'A.T. ha presente tale formula di benedizione (Gen 9,26; Sal 67,20; 71,18; 105,48; 2Mac 15,4) Nell'antica Alleanza il sacrificio gradito a Dio è prima di tutto il sacrificio della lode (esso precede l'osservanza dei comandamenti, che è conseguente, l'offerta di animali o delle primizie dei raccolti, la stessa preghiera di domanda). Anche Gesù segue questa "priorità" nella sua vita, come ci dice il racconto della moltiplicazione dei pani (Mc 6,41): in questo contesto Gesù si trova in una situazione in cui verrebbe istintivo rivolgersi al Padre prima di tutto  per chiedere (Padre, questi mi hanno seguito, mi hanno ascoltato, hanno speso un'intera loro giornata dietro di me, sono senza cena, donami di poter moltiplicare questi pani che sono pochissimi per così tanta gente). Invece egli prima di tutto pronuncia la preghiera di benedizione. La vita del cristiano inizia con il bene-dire Dio, con la preghiera di benedizione: l'opera di Dio precede sempre l'opera nostra e solo a partire dall'opera di Dio si ingenera una catena di dono e di gratuità che non si arresta più (verifichiamo e contempliamo la sequenza dei verbi in Mc 6,41: dopo la preghiera di benedizione pronunciata da Gesù avviene la frazione del pane e la divisione del pesce perché tutti ne potessero mangiare, Gesù dona i pesci ai discepoli che a loro volta li ridonano alle folle... Se un' opera, per quanto generosa e disinteressata possa essere, ha inizio solo dalla nostra intelligenza, dalle nostre forze, dalla nostra volontà, dalla nostra passione, dalla nostra giovinezza, dalla nostra competenza, prima o poi si esaurisce e si arresta... Se ha inizio dal bene-dire Dio che per primo ha bene-detto noi - Ef 1,3- allora è un seme che crescerà sempre di più, allora è un arricchire davanti a Dio, è un prepararsi ad un'eredità che non si corrompe e non marcisce, allora questo progetto di amore non si arresta più. Posso anche dare via tutti i miei beni, addirittura dare il mio corpo alle fiamme, ma se non ho la carità non serve a niente - ICor 13,3-. Spesso nei servizi che abbiamo intrapreso o nell'apostolato cui siamo dediti ci sentiamo stanchi, spompati. .. quante iniziative pastorali intraprese e poi finite, arenatesi... Ciò avviene solo per errori di progettazione? .. solo perché la gente non ha partecipato o si è dimostrata incostante?.. solo perché le cose da fare sono troppe e noi siamo i soliti pochi?.. Queste "opere" sono iniziate dal bene-dire Dio? Da quanto tempo non mi fermo a bene-dire Dio? Ho solo chiesto? Gli ho solo offerto cose da fare?), il bene, i frutti non vengono da ciò che faccio io, non hanno in me la loro origine, la storia non ha inizio da me, non sono chiamato da Dio ad essere il rivoluzionario nel cammino della mia associazione, della mia parrocchia, della Chiesa diocesana ma c'è una novità che mi precede e che è radicata nella "grande misericordia" di Dio, di cui io sono il profeta (il vero discepolo nel Regno dei cieli sa tirare fuori dal suo tesoro cose antiche e cose nuove- Mt 13,52 - So mettermi in ascolto di una tradizione, di una storia, so rivisitarla ogni volta che devo cominciare qualcosa di nuovo o voglio capire qualcosa che ancora non conosco? Forse in qualche circostanza non è opportuno che mi fermi un attimo, magari per contemplare ciò che Dio ha fatto prima di me in certe situazioni o nella vita delle persone, magari per dare risalto a ciò che Dio oggi sta facendo? Non può essere più opportuno che magari mi faccia da parte in quel sevizio che ormai vivo da tanti anni ed in cui ho assunto una certa competenza, per qualcosa di nuovo o proprio in quel momento in cui, avendo tanto tribolato, penso di aver finalmente trovato la formula vincente?), bene-dire è prima di tutto alzare gli occhi al cielo -sempre Mc 6,41-, non rimanere ricurvi su di sé, sulle proprie soddisfazioni - Lc 12,13-21- o sulle proprie delusioni, sulle proprie amarezze, sui propri fallimenti, sui propri problemi, sui propri peccati, sui propri progetti che non si realizzano nei tempi che si vorrebbero, o sui problemi del nostro tempo ​Gen 15,5-. La traccia di riflessione Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo ci ricorda a proposito: "La proclamazione della speranza della risurrezione riveste oggi particolare significato per dare forza e vigore alla testimonianza. In un tempo dominato dai beni immediati e ripiegato sul frammento, i cristiani non possono lasciarsi omologare alla mentalità corrente, ma devono seriamente interrogarsi sulla forza della loro fede nella Risurrezione di Gesù e sulla speranza viva che portano con sé. Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l'ultima parola della storia, ma che c'è un compimento trascendente per la vita delle persone o il futuro del mondo" (n.2)
Queste righe mi suggeriscono tre aspetti importanti:

-non sembrano direi: oggi bisogna ripartire da zero per "comunicare il vangelo in un mondo che cambia", perché già presuppongono la testimonianza (esperienza di genitori, educatori, pastori, responsabili...) ma ci ricordano che l'attuale nostra testimonianza resa ha bisogno di essere sostenuta, di forza e vigore forse perché in essa non traspare a sufficienza l'alzare gli occhi al cielo o il guardare oltre, avanti. In Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia i Vescovi si proponevano di non appesantirei la vita con ulteriori cose da fare, ma di portarci una parola di speranza. Forse è la cosa di cui abbiamo maggior bisogno, ma è anche la missione più difficile da compiere: "...Non è cosa facile, oggi, la speranza. Non ci aiuta il suo progressivo ridimensionamento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l'orizzonte escatologico, l'idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa. Tale eclissi si manifesta talvolta negli stessi ambienti ecclesiali, se è vero che a  fatica si trovano le parole per parlare delle realtà ultime e della vita eterna. C'è poi la tentazione di dilatare il tempo presente, togliendo spazio e valore al passato, alla tradizione e alla memoria. A volte abbiamo paura di fermarci per ricordare, per ripensare a ciò che abbiamo vissuto e ricevuto. Preferiamo fare molte cose, o cercare distrazioni. Eppure sono l'ascolto, la memoria ed il pensare a dischiudere il futuro, ad aiutarci a vivere il presente non solo come tempo del soddisfacimento dei bisogni, ma anche come luogo dell 'attesa, del manifestarsi di desideri che ci precedono e ci conducono oltre, legando ci agli altri uomini e rendendoci tutti compagni nel meraviglioso e misterioso viaggio che è la vita" (n.2).

-la nostra testimonianza va sostenuta con l'ascolto, il fare memoria, il pensare, con la proclamazione della speranza della Risurrezione. Penso che questo termine richiami prima di tutto l'ambito liturgico, sopra l’eucaristia, il benedire, poi l'ambito cherigmatico (necessità di occasioni in cui annunciare il Kerigma. In Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia i vescovi ci ricordano: "Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non basta più. E' necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l'esistenza umana conformemente al Vangelo (una vita "benedetta") e, nel nome del Vangelo, contribuire a rendere nuova l'intera società. Per il fatto che è rivolta a tutti, uomini e donne nelle più varie situazioni di vita, la proposta missionaria non è per questo meno esigente, né sminuisce la radicalità del Vangelo. La forza del Vangelo è chiamare tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto filiale con Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell’'uomo, facendone un 'esperienza di santità. La pastorale missionaria è anche pastorale della santità, da proporre a tutti come ordinaria e alta missione della vita. E' questa oggi la nuova frontiera della pastorale per la Chiesa in Italia. C'è bisogno di una vera e propria conversione, che riguarda l'insieme della pastorale. La missionarietà, infatti, deriva dallo sguardo rivolto al centro della fede, cioè all'evento di Gesù Cristo, il Salvatore i) tutti, ed abbraccia l'intera esistenza cristiana. Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cristo Signore" (n. l). La nota pastorale Questa è la nostra fede precisa in merito in che consiste il "primo annuncio" e quale rapporto sussiste tra "Evangelizzazione"e"primo annuncio":"In linea generale, si può ritenere che l'evangelizzazione
è la proclamazione, da parte della Chiesa, del messaggio della salvezza con la Parola di Dio, con la celebrazione liturgica, con la testimonianza della vita. In senso stretto, l'evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Essa è preceduta e preparata dal dialogo leale con quanti hanno una fede diversa o non hanno alcuna fede, oppure desiderano riscoprire o rinnovare l'adesione al messaggio cristiano, ed è normalmente seguita dalla catechesi, che ha l'obiettivo fondamentale di far maturare la fede iniziale. Intesa in questo senso specifico, l'evangelizzazione precede la stessa liturgia, poiché prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, è necessario che siano chiamati alla fede e alla conversione. Anche il servizio ai poveri come pure l'amore vicendevole, per essere segni limpidi ed efficaci della carità cristiana, suppongono la fede e, quindi, l'evangelizzazione, poiché la fede viene dall'ascolto e l'ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,7): noi amiamo perché siamo stati amati e abbiamo conosciuto e creduto l'amore che Dio ha in noi (1 Gv 4,16). Per quanto riguarda più direttamente il primo annuncio, esso si può descrivere sinteticamente così: ha per oggetto il Cristo crocifisso, morto e risorto, in cui si compie la piena ed autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; ha per obiettivo la scelta fondamentale di aderire a Cristo e alla sua Chiesa (opzione fondamentale non vuol dire vita cristiana perfetta in tutto subito); quanto alle modalità deve essere proposto con la testimonianza della vita e con la  parola e attraverso tutti i canali espressivi adeguati, nel contesto della cultura dei popoli e della vita delle persone" (n.6)), infine l'ambito etico-culturale, cioè bisogna usare la nostra ragione illuminata dalla fede per pensare come oggi è impossibile incarnare l'esigenza evangelica, come oggi un'esistenza diventa più bella, più buona, più autentica e più giusta dopo aver accolto il Vangelo, come è possibile vivere la santità in ogni situazione di vita, come l'insieme della pastorale deve rinnovarsi, come la società può rinnovarsi...
-proclamare la speranza nella Risurrezione è sporgerei oltre l'immediato, anche quando questo è scandaloso o catastrofico. Tante volte, di fronte a catastrofi o malattie, rimaniamo impantanati perché rimaniamo fermi al presente, al chiederei il perché senza però pensare un oltre (la risurrezione e la vita eterna) o sostenere e progettare un dopo. Chiedersi il perché è un atto profondamente umano (noi occidentali, in questo siamo figli dei greci) ma il perché di certi fatti è e rimarrà un mistero. Il momento del perché diviene il momento del silenzio, dell'umiltà, dell'ascolto, della preghiera. La speranza ci invita a guardare oltre, in alto, e a sognare un dopo...
1,3-4: il motivo della benedizione e della lode a Dio è che Lui fa rinascere i credenti. L'autore riprende l'immagine della nascita. La nascita è un nuovo inizio e la ri-nascita è un nuovo inizio altrettanto radicale (Dio ti fa ricominciare sempre da capo, chiamandoti, correggendoti, perdonandoti...Mc 1,16-20; Lc 19,1-10; Eh 12,5). Tale rinascita non è un fatto magico, non è una trasformazione naturale dell'uomo. E' sicuramente opera di Dio, avviene mediante la risurrezione di Gesù ma richiede sempre la fede, la libera corrispondenza, una perseveranza nella fede (1,5) e nella speranza (1,3; 3,15). La ri-nascita ha sicuramente un inizio puntuale nel tempo ma poi necessita di una riconferma quotidiana. Anche il contesto circostante i primi cristiani parlava molto di rinascita, soprattutto nei riti di iniziazioni alle religioni misteri che. E oggi, intorno a noi, c'è bisogno di rinascita? Nella Novo Millennio Ineunte Giovanni Paolo II ricordava: "E non è forse un segno dei tempi che si registri oggi, nel mondo, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime proprio in un rinnovato bisogno di preghiera?". (n.33). In Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia i Vescovi ci ricordano: "Per questo guardiamo con interesse alla rinnovata ricerca di senso che sta, almeno un poco, riavvicinando molti uomini e donne del nostro Paese all'esperienza religiosa e, in particolare, a Gesù Cristo. Dopo stagioni di forti contrapposizioni tra r;redenti e non credenti, emerge un rinnovato desiderio di incontro, che non va tradito. Ci pare di cogliere in questo qualcosa di più importante e di meno ambiguo rispetto ad un vago risveglio religioso (non è un semplice fatto spiegabile con la sociologia): oggi è infatti rintracciabile un anelito alla trascendenza" (n.38). In Educare i giovani alla fede (1999) i Vescovi ci ricordano: "Affermare che Gesù Cristo è il centro ed il cuore di ogni cammino di fede, è riportare ogni attenzione educativa della comunità cristiana al suo nucleo fondamentale. Questo appare oggi quanto mai urgente, mentre si diffonde una religiosità senza nome e dai mille volti, che attrae proprio per la sua indeterminatezza e adattabilità, come una risposta facile e poco compromettente alla inestinguibile sete di significato e di trascendenza che ogni vita, per certi aspetti soprattutto quella del giovane, porta con sé. In 
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tutti i giovani occorre far crescere quella sete di conoscenza e di comunione con il Signore che i primi discepoli riassumevano con un semplice interrogativo: «Rabbì (che significa maestro), dove dimori?» (n.2). Come siamo stati rinnovati nell'incontro con Gesù Cristo? Come è cambiata la nostra vita? Quante volte, con il Dio di Gesù Cristo, abbiamo dovuto ricominciare da capo nella vita? Essere rigenerati significa ritrovarci come "bambini appena nati" (2,2). Questo in 1 Pt presuppone prima di tutto una conversione (2,1): deporre ogni malizia e ogni inganno. La malizia è ogni potenza che può attentare alla convivenza, l'inganno (il dolo) è la perfidia per la quale tutti i mezzi sono buoni per affermare se stessi, è la menzogna che scompone ogni comunione. I battezzati sono bambini appena nati che, analogamente al bambino, appetiscono istintivamente e naturalmente il latte spirituale e genuino. In 1Cor 3,lss. e in Eb 5,12 il latte raffigura gli elementi fondamentali della dottrina, che si devono impartire ai cristiani ancora poco addottrinati ed imperfetti, fino a quando non potranno prendere il cibo solido. Il senso è un po' spregiativo. In questo passo, invece, il senso è altamente positivo. Nei miti latte e miele erano cibi paradisiaci, erano il cibo degli dei. Il latte rende immortali, porta la presenza del divino J.1,ell'uomo. Il latte di cui parla lPt è schietto, non adulterato, senza dolo, sia perché cibo dei bambini che sono schietti, sia perché è un elemento semplice e genuino. Questo latte è spirituale, cioè non materiale: mentre il latte materiale fa crescere il fisico, il latte spirituale fa continuamente crescere in salvezza. La vita cristiana è continua crescita, che non significa invecchiamento, bensì essere continuamente rinnovati, conoscere sempre più in profondità Cristo, amarlo sempre di più nel servizio dei fratelli. Insomma, questo latte schietto, non contaminato e spirituale è Cristo stesso, ricevuto nella Parola e nel sacramento (Sal 33,9). Il cristiano gusta la bontà del Signore, non vive affrettatamente gli incontri con Lui, prova la sua grazia ed il suo amore. La bontà di Dio può essere sentita. La fede ha una sua esperienza. Come il bambino appena nato desidera il latte, così il cristiano desidera Cristo.
I cristiani sono rigenerati per una speranza viva. Un primo aspetto di questa espressione indica che la vita nuova ricevuta in dono non è un possesso scontato, ma "speranza", continua ricerca. La vita nuova è una promessa, una speranza, e non si è ancora giunti alla sua definitiva acquisizione. Perché questa speranza è "viva"? Essa non è un vago ed indistinto sperare, un desiderare senza prospettive, ma è garantita e sicura. Una speranza morta si ha quando ciò che si spera non si realizza e non si realizzerà mai. La certezza di questa speranza si basa sulla resurrezione di Gesù Cristo, in quanto essa vuoI dire che Dio non ha abbandonato il Figlio suo alla morte (At 2,3lss). In questo senso la certezza della speranza è la certezza dell'eredità. I figli hanno diritto all'eredità e chi è generato da Dio rende Figlio di Dio (Gal 4,7ss). Nell' A.T. l'eredità è la Terra Santa, la somma di tutti i beni, il cui proprietario è Dio. Nel tardo giudaismo e in lPt l'eredità è la salvezza, la vita eterna, è grazia e benedizione. I beni umani sono corruttibili, passano, possono essere sottratti con la violenza o con l'ingiustizia, possono essere perduti. L'eredità dei Figli di Dio è custodita da Dio in cielo così come egli custodisce gli eredi sulla terra. L'eredità non è in un futuro incerto, irreale, illusorio, ma è già presente, è nascosta -ma è già fin d'ora sicura e certa, la manifestazione della salvezza è pronta, imminente e va fortemente desiderata. Per questo vale la pena perseverare. La speranza viva è Gesù Cristo. Ci ricorda la traccia Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo: "Se la speranza è presente nel cuore di ogni uomo e donna, il Crocifisso Risorto è il nome della speranza cristiana. Vedere, incontrare e comunicare il Risorto è il compito del testimone cristiano" (n.2).

1, 6-7 ricolmi di gioia-afflitti da varie prove. Se la salvezza è vicina, ci attende, se l'eredità è al sicuro, è ben custodita, se noi stessi abbiamo garantito il cammino verso di essa, si gioisce ora, si è pieni di gioia. Ma ora, proprio ora, si tribola molto, si soffre veramente, mai come ora si è sofferto.
Le prove cui allude lPt non sono le prove comuni della vita quotidiana, ma sofferenze particolari dovute al fatto di essere cristiani, imminenti persecuzioni da subire a causa della fede. In questa circostanza prima di tutto troviamo l'umiltà e la prudenza, non di certo il fanatismo o il masochismo: sia in questo testo, sia in Gc 1,2ss; 1,13 non è mai Dio a mettere alla prova. Vige il silenzio riguardo chi sottopone alla prova, forse perché il silenzio mette al sicuro dal giudizio, dalla condanna, dalla ritorsione violenta, ed aiuta a trovare in se stessi la forza di perseverare, la presenza di Colui che in tutte queste cose con il suo amore ci rende più che vincitori. Ci ricorda la Lettera ai fedeli laici Fare di Cristo il cuore del mondo: "Nel ritorno al più profondo del nostro io, possiamo incontrare Colui che è più interiore a me di me stesso. Non possiamo incontrare Dio senza rientrare in noi stessi, senza riconoscere la nostra fragilità e confessare il nostro peccato e senza scendere ai risvolti più reconditi del nostro essere, dove nascono i pensieri e le decisioni e da dove scaturiscono gli orientamenti di vita. Qui si va a toccare il rapporto che abbiamo con la coscienza e le scelte che da essa scaturiscono; con il corpo e la salute; la sessualità e gli affetti; l'intelligenza e la volontà; la fragilità somatica e la profondità spirituale" (n. B). Le prove sono di vario genere: i cristiani vengono insultati, diffamati, evitati nei rapporti sociali, boicottati in quelli commerciali (3,12. 15-16ss; 4,14). Probabilmente sono odiati dal popolo e tormentati davanti ai tribunali. Le prove sono già abbastanza dure e diventeranno ancor più dure, ma sono limitate in rapporto alla durata. Il presente è il tempo delle prove, ma è quasi nulla a paragone del domani del mondo eterno. Dio stesso pone un limite al presente della prova. Le prove e le sofferenze non sconcertano più quando, alla luce della passione di Cristo, sappiamo ormai come possono essere volte. Nelle prove la nostra fede si purifica, deve rimanere di essa ciò che è genuino. Se l'oro, che è prezioso, viene passato al crogiuolo per essere purificato, la nostra fede vale molto di più. Che può significare purificare la nostra esperienza di fede, far emergere ciò che in essa è genuino? Forse prima di tutto, come ci ricorda la traccia di riflessione per il convegno di Verona, non dire altro da Gesù Cristo e non andare oltre Lui: "L'incontro con il Risorto, infine, è esperienza di relazione. La missionarietà della Chiesa non ha lo scopo di dire altro o di andare oltre Gesù Cristo, ma di condurre gli uomini a Lui (altrimenti ci sarebbe dolo). Il modo è uno solo: una relazione spirituale, capace di trasformare la vita personale e sociale" (n.5). In secondo luogo purificazione può significare una duplice conversione: "La prima conversione riguarda l'identità di Gesù. Gesù di Nazareth non è solo il profeta che ha rivendicato di essere il Figlio di Dio, ma è il Signore che, seduto alla destra del Padre, conserva le piaghe del Crocifisso, agnello senza difetti e senza macchia (3,19). Non è solo il Signore che si fa servo, prendendo le nostre piaghe e le nostre ferite, le nostre malvagità ed il nostro peccato; ma è il servo che diventa e resta Signore per sempre, trasfigurandoci con la sua carità sino alla fine. Le ferite del Crocifisso non sono il segno di un incidente da dimenticare, ma una memoria incrollabile nella testimonianza della Chiesa. L'annuncio pasquale di Pietro a Pentecoste è il documento della conversione pasquale dei discepoli. Ciò che è avvenuto in loro, Pietro lo proclama a tutti: voi avete crocifisso Gesù di Nazareth, ma egli non è più negli artigli della morte, perché Dio lo ha reso Signore Vivente (At 2,22-24). Questa è la certezza su cui si regge o cade la testimonianza: leggere la croce di Gesù con gli occhi di Dio. La seconda conversione riguarda il volto della Chiesa... Cambia così anche il nostro modo di essere comunità credente e di appartenere alla Chiesa. La Chiesa non è solo il luogo del bisogno di guarigione, di serenità, di pace, di armonia spirituale, di impegno per il povero. La Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull'amore, in cui ciascuno può dire all'altro: io ti prometto, io ti dono la mia libertà... " (n.3). In terzo luogo, forse siamo chiamati a passare da un modo infantile di vivere la fede ad una fede adulta, rendere cioè la nostra testimonianza un martirio: "Solo con una testimonianza offerta in forma agonistica si cammina nella vita nuova, si vive cioè quel difficile e agonico dono di sé che non teme neppure la morte, perché è abitato dalla speranza del Risorto. La testimonianza del credente è così collegata con il martirio, non solo perché può arrivare fino all’effusione del sangue, ma anche perché il testimone sa che deve scomparire affinché si riveli il dono del Risorto, la sua presenza che guarisce e consola, la sua vita spesa per noi" (n.8).
Una Speranza viva: viva perché Lui, il Risorto, vive in me anche nelle grandi prove e non mi fa mai smettere di guardare avanti e di sognare con Lui il domani, una Speranza viva perché il Risorto che vive in me mi unisce alla sua morte e mi fa morire dove "è giusto" che io muoia per unirmi alla sua resurrezione e donarmi l'eredità che non si corrompe.
